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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il Consiglio generale dell’Is oggi a Ginevra
affronta i temi delle aree di crisi
e del mercato globale e delle sue regole

◆Esordio per il neo-segretario della Quercia
Assente Tony Blair, ma sono in discussione
le sue proposte sulla cosidetta «terza via»

◆ I lavori proseguiranno fino a domani
È l’apertura della fase congressuale
che si concluderà con le assise di Parigi

D’Alema e Veltroni, offensiva per Prodi
Il premier e il leader Ds all’Internazionale socialista lavorano per la presidenza Ue
DALL’INVIATO

GINEVRA «La nuova sinistra e la
globalizzazione», ovvero la prima
volta di Walter Veltroni all’Inter-
nazionale socialista. È questo il ti-
tolo dell’intervento che il segreta-
rio dei Ds svolgerà questa mattina
al consiglio dell’organizzazione
ed è questo anche il tema che do-
minerà i lavori della due giorni gi-
nevrina. L’importanza dell’ap-
puntamento va però ben oltre la
discussione politica e organizzati-
va all’interno dell’organizzazio-
ne. Per Veltroni, come per D’Ale-
ma, (capodelgovernoesegretario
deiDssonoarrivatidaRomainsie-
me ieri sera e hanno partecipato
entrambi alla cena del presidium
dell’Internazionale) la riunione è
l’occasionediunaseriedi incontri
ad alto livello, in cui affrontare al-
cune questioni spinose. La prima
epiùdolorosaèilcasoOcalanegià
ieri sera D’Alema ha avuto uno
scambio di vedute col leader del
partito socialdemocratico turco
(partito repubblicano del popo-
lo), mentre oggi lo stessoD’Alema
vedrà il segretario generale della
Wto, l’organizzazione mondiale
del commercio, sempre in relazio-
ne alla stessa vicenda e al boicot-
taggio turconeiconfrontidell’Ita-
lia. La seconda questione, meno
spinosa,machealnostropaesein-
teressamoltoèsaggiareladisponi-
bilitàdeipartnereuropeiperlano-
mina di Prodi ai vertici della Ue.
L’argomento non è all’ordine del
giorno della riunione, natural-
mente, ma si sa che anche questo
tema, insieme all’Euro e alla glo-
balizzazione, entrerà negli incon-
tribilateralicheladelegazioneita-
liana ha in programma sia a Gine-
vra sia nelle prossime settimane.
Non è un mistero che sul nome di
RomanoProdistannoconvergen-
do per una serie di ragioni diversi
partner europei. L’ex premier ita-
liano, infatti, ha alcune delle ca-
ratteristiche fondamentali richie-
ste per l’incarico: tra cui quello di
essere un ex primo ministro, di
uno dei paesi più importanti del-
l’Unione, e di essere un possibile
mediatore tra i socialisti e i popo-
lari. È vero che lo stesso Prodi ha
recentemente snobbato le indica-
zioni sul suo nome che venivano
da diverse parti («è il classico pro-

moveatur ut amoveatur», ha det-
to),maèancheverochediquialla
nomina del presidente della Ue,
dovranno passare ancora diversi
mesi.Dovegliscenarisonomoltie
forse intrecciati. Per Prodi, ovvia-
mente,nonmancano i rivalinella
corsa alla presidenza. Ma alcuni
nomi si sa già che non saranno in
pista al momento buono. Tra l’al-

tro lo stesso Felipe Gonzalez, che
eratraipiùaccreditati,sembrereb-
be destinato ad assumere la carica
di presidente dell’Internazionale
nel congresso mondiale che si
svolgerànelnovembredel99aPa-
rigi.LostessoProdihaannunciato
che non correrà per le Europee e
questo è un segnale che conferma
unasuacandidaturaallapresiden-

zadellaUe. Igiochisonotutt’altro
che fatti ma che la nomina di Pro-
di sia uno degli grandi obiettivi
delle forzedell’Ulivoedello stesso
governo,è pacificamenteammes-
so ormai da tempo. Fin qui il capi-
toloProdi.Inrealtàleriunionidel-
l’Internazionale socialista affron-
teranno in questi due giorni i
grandinodicheinteressanolefor-

ze riformiste, Euro, globalizzazio-
ne, riforma dell’organizzazione,
senza rinunciare ad approfondire
un tema, quello della cosiddetta
«terza via» di Tony Blair, che è già
oggetto di discussione da tempo e
su cui siconfrontanoposizionidi-
verse. Anche su questo tema è at-
teso con interesse l’intervento di
Veltroni. B.Mi.
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IL CASO

Bindi: scuola e finanziaria
si è colmato un ritardo
ROMA Giù le mani dall’articolo
33dellaCostituzione.Maseque-
sto conflitto sulla parità scolasti-
ca fosse uno scontro tutto e solo
ideologico, una vera guerra di re-
ligione? D’altronde, aveva preci-
sato il ministro Luigi Berlinguer
agli studenti fiorentini, soldi alle
scuole private nella Finanziaria
non ce ne sono. Nessuna traccia
di quei 340 miliardi di cui i gior-
nali continuano a parlare. Sba-
gliando. InsommaunaFinanzia-
ria «senza oneri per lo Stato», co-
medadettatoesecondolospirito
della Carta. Il progetto sulla pari-
tàverràdiscussoconilcoinvolgi-
mento del mondo studentesco;
destinare soldi o meno alle scuo-
le private, è un interrogativo che
dipende strettamente dalla legge
di parità. L’appuntamento, il co-
me affrontarla è fissato per il
prossimoanno.

Non si fida però la Sinistra gio-
vanile, sopratutto dopo aver
ascoltato le parole del Pontefice
ai vescovi neozelandesi e dopo
aver letto «L’Osservatore roma-
no». Perciò insiste che «l’articolo
33 della Costituzione non si toc-
ca, lascuolae l’istruzionerestano
e devono rimanere pubbliche».
In un sistema pubblico integra-
to, le regoledella scuolapubblica
si suppone che valgano anche
pergliistitutiprivati.Incasocon-
trario, e cioé se i contenuti della
paritàdovessero obbedireaquel-
li «così fortemente caldeggiati
dalla chiesa», la Sinistra giovani-
le minaccia di scavarsi, anche lei,
la sua «trincea», dopol’altra trin-
cea, quella scavata per mano dei
«laici duri e puri e della chiesa
medioevaleeprepotente».

Non è chiaro, almeno a ascol-
tare ledichiarazionidiesponenti
politici, quali siano realmente le
misure prese nella Finanziaria.
Abbiamo fatto bene a stare fuori
da questo esecutivo, prigioniero
dei moderati, ha insistito nella
suaspiegazioneilsegretariodiRi-

fondazione comunista, Fausto
Bertinotti. A chi ci accusa di aver
compiuto un gesto politicamen-
te poco sensato «l’idea di voler fi-
nanziare le scuole private vale da
sola la convinzione di stare al-
l’opposizione». Aggiunge a ri-
prova il segretario di Rifondazio-
ne che le centinaia di studenti
scesi in piazza venerdì scorso, e i
cortei, le manifestazioni sono la
prova più evidente della «distan-
za di questo governo da un’idea
riformatrice».

Replica a distanza il ministro
della Sanità, Rosy Bindi. Qui c’è
un accanimento esagerato da
partedialcuneculture,anchelai-
che, nei confronti della parità
scolastica. Con le misure sulla
scuola prese dal governo D’Ale-
ma ci mettiamo, invece, final-
mente al passoconqueipaesieu-
ropei «dove la parità scolastica è
stata ampiamente risolta» e col-
miamo così un ritardo di molti
anni.

MetteipiedinelpiattoArman-
do Cossutta, Pdci.Parità scolasti-
ca significa finanziamento alla
scuola privata ma anche, forse
sopratutto, rispetto di alcune re-
gole precise. Per quanto riguarda
la preparazione degli insegnanti,
illorotrattamento,laloroprofes-
sionalità e i loro diritti. Non solo.
«C’è bisogno anche di regolare il
modo in cui si fanno gli esami e
come sono concessi i diplomi».
Chi vuole, andare alla scuola pri-
vata,civadapure,mapagandodi
tascapropria. Insomma, laparità
non deve significare che «chi fre-
quenta le suole private abbia un
contributo nel pagamento della
retta». Piuttosto, il Pdci è favore-
vole a contributi per tutti i ragaz-
zi, sia delle scuole pubbliche sia
delle private, per libri di testo,
mense e trasporti» ma nessun
contributo al «pagamento delle
rette che sarebbe un sotterfugio
perfinanziarelascuolaprivata».

L.P.

Il segretario dei Democratici di sinistra Walter Veltroni con il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Carofei/Sintesi

Movimento dei sindaci: un manifesto per «Centocittà»
■ Nonuna«lobbydisindaci.MaunaItalianuova,chemettaalcentro«un

pianodiriformecoerenteeradicale»:èquestosecondoipromotori l’o-
biettivodelmovimento«Centocittà»,unprogettolanciatodasindacie
amministratorididifferentiComuni italiani, ilcuimanifestoèstatopre-
sentatoieriaMolfetta.GuglielmoMinervini, ilsindacodelComunepu-
gliese,cheierihaospitatol’iniziativa,ètraipromotoridelmovimento,
insiemeaisindacidiVenezia,MassimoCacciari,diRoma,Francesco
Rutelli,diCatania,EnzoBianco,eilpresidentediLegambiente,Ermete
Realacci.«Nonèlalobbydeisindaci-siaffrettaaprecisareproprio
MassimoCacciari-bensìunmovimentochevorrebbeimporrelaripresa
delleriformeinquestoPaese».Eanchelarichiestafortediautonomia
chevieneda«Centocittà»siriferisce,diceCacciari,alla«autonomia
delleorganizzazioni,deicorpi intermedidellasocietàcivile,allacapaci-

tàdiautogoverno».Ilmovimento,aggiungonoipromotori,coinvolgeinfatti
oltreagliamministratori, i rappresentantidelvolontariato,dellacoopera-
zione,del federalismo.L’ideafederalistadi«Centocittà»,èscrittonelma-
nifesto,«nonsi limitaallariorganizzazionedelloStatoinunapluralitàdipo-
teriautonomi,masibasaanchesullecapacitàdellapersonadivalutare,de-
cidereeorganizzarsiresponsabilmenteperilperseguimentodifinisociali,
solidali,pubblici».«Perandareavanti inItalia-sostieneilsindacodiRoma
FrancescoRutelli -civuolepiùfederalismo,piùpoterieresponsabilitàloca-
li;ènecessarioeleggerechigovernaatutti i livelli».«LacrisidellaprimaRe-
pubblica-secondogliaderentialmovimento-èstatadeterminataproprio
dalleforzechesiriconosconoinCentocittà»;diqui laconvinzioneche
«quellestesseforzepossanocostituireilfondamentodiunnuovosoggetto
riformatoreediunanuovaazionepoliticaedelettorale».

L’INTERVISTA

«Caro Walter, la sinistra va federata»
Tortorella: incontro tra culture diverse, ma in un gioco libero
ALBERTO LEISS

ROMA Il «Foglio» lo ha evocato
come «ex eminenza grigia» del co-
munismo italiano, e lo ha annove-
rato, col suo progetto di ricomposi-
zione delle sinistre radicali nei Ds,
tra i potenziali «nemici» di D’Ale-
ma. Cossiga lo ha definito «custode
della diversità comunista», rimpro-
verandogli di aver indotto Occhet-
to a promuovere l’«impeachment»
contro di lui. Amato non lo ha cita-
to, ma riconoscendo il valore della
«questione morale» di Berlinguer, e
la lungimiranza della battaglia del
vecchio Pci per separare la politica
dall’amministrazione, gli ha reso
un indiretto omaggio. Era stata
quella battaglia, mai del tutto vin-
ta, una specie di ossessione di Aldo
Tortorella. E oggi? Oggi Cossutta,
dopo Magri, dopo Garavini, deve
forse riconoscere che la scissione -
combattuta da Tortorella sceglien-
con la «svolta» una collocazione di
minoranza dentro il Pds - non era
foriera di buoni frutti. Chissà se an-
che Bertinotti ci sta riflettendo.

Fioccano riconoscimenti, più o
meno benevoli, ma l’ultima bat-
taglia di Tortorella, per l’unità
delle sinistre, ha registrato uno
scacco.Ono?

«Non ho mai considerato ineluttabi-
le la rottura.Maerachiarochesenon
cambiava qualcosa nella linea sia di

Rifondazione, sia della Quercia, la
rottura sarebbe avvenuta. Lo scacco
c’èstato,mapertuttalasinistra».

Stranoscacco,però.OraD’Alema
siedeaPalazzoChigi.

«E io gli ho fatto gli auguri. Dobbia-
mo tutti impegnarci perché il nuovo
governo faccia bene. Ma resta il para-
dosso italiano di una sinistra che as-
sume piena responsabilità di gover-
nononcomeinEuropa,sull’ondadel
consensopopolare,madopounarot-
tura al suo interno. E
con l’apporto di una
parte del centro che
non nasconde l’ambi-
zione ad essere domani
suoantagonista».

Un esito obbligato,
però. Nessuno vole-
va davvero le elezio-
ni. E questa situa-
zione è stata deter-
minata dalla scelta
diBertinotti.

«La responsabilità di
Bertinotti è evidente.
Manonèverochesec’è
il reo confesso non valga più la pena
di indagare sulle cause del delitto.
Anche la sinistra di governo non ha
fatto tutto il possibile. Ora non è più
disponibile una maggioranza eletto-
ralechedovevaessererinsaldata».

Laveravittimasembraesseresta-
tol’Ulivo.

«Si cerca di rianimarlo partendo dai
comitati intorno agli eletti. Era la

strada che avevo cercato di indicare
già all’indomani della vittoria del
’96: l’alleanza tra le forze dell’Ulivo e
Rifondazione poteva essere rafforza-
taallabase.Naturalmente,midissero
di no. Temo che sia tardi anche per il
soloUlivo».

Tortorellaulivistanostalgico?
«Ho sempre sostenuto l’alleanza. Ma
la sinistra doveva e dovrebbe fare la
sua parte, cercandodi tenersiunita,e
rinsaldando i legami con i moderati,

con i quali era giusto al-
learsi.Una sinistra fran-
tumata perde potere di
attrazione. Ora i vari
spezzoni del centro
hanno una forte tenta-
zione di riunirsi per
conto loro. La situazio-
ne è del tutto cambia-
ta».

C’èunsecondopara-
dosso.L’ulivistaVel-
tronideveoccuparsi
dirilanciareilparti-
to.

«Si potrebbe parlare di
una sorta di nemesi, di vendetta del
destino.Per laveritàVeltronihasem-
pre negato di pensare all’Ulivo come
aunsuper-partito.Epotrebbenones-
serci contraddizione tra una sinistra
forte e organizzataeunaalleanzasta-
bilecolcentrodemocratico».

Nonc’èunarivincitadella«mini-
partitocrazia»?

«È il risultato dell’approssimazione

con cui si è cercato il bipolarismo.
Unaleggeelettoralesbagliata.Opera-
zioni culturalmente frettolose e su-
perficiali per emanciparsi dai falli-
menti del passato, tanto a sinistra
quantoalcentroeadestra.Insomma,
ifruttidiunmarasma...».

Oracivuoleilreferendum?
«Continuo a credere che sia una stra-
da infruttuosa. Bisognerebbe ripen-
sare il bipolarismo possibile. Il mio
”nemico” Cossiga non ha poi tutti i
torti a immaginare un’alternanza fu-
tura tra una sinistra di tipo europeo e
unadestrademocraticasimileaquel-
la francese o tedesca. Ma in Italia è
una via incerta. Unapartedel cattoli-
cesimo politico è naturalmente col-
locata con i riformisti. La destra at-
tualeè fruttodiun’operazioneraffaz-
zonata, fondata più sulle paure del
passato anticomunista che su idee
nuove. Molti intellettuali che lo ave-
vano seguito ora abbandonano Ber-
lusconi.Atuttoquestononsirimedia
con una nuova legge elettorale. La
frantumazioneattualeèundatopoli-
tico,non“tecnico”».

E tuttavia una legge elettorale
migliorenonguasterebbe.

«Non guasterebbe un doppio turno
di coalizione. Un’altra vecchia batta-
gliadiTortorella...».

Ilpattodellacrostata?
«Ma no. Lì c’è un mostruoso doppio
premio di maggioranza. Se lo si vuo-
le, esistono le soluzioni tecniche per
garantire al primo turno la rappre-

sentanzaditutti i soggettipoliticiche
si alleano, e al secondo un adeguato
premiopergovernare».

Torniamo a Veltroni. Le sue pri-
me scelte hanno fatto discutere.
NonsolotraiDs.IPopolarisisono
innervositi per le aperture verso
laculturapoliticacattolica...

«Indubbiamentec’èunasvolta.IlPds
e i Ds non erano decollati. Si è com-
preso che è necessario occuparsi di
una nuova identità, e il “viaggio” del
neosegretario è stato esplicito: dal li-
beral-socialismoalriformismocatto-
licopiù severo, alla tradizione antifa-
scista, alle intenzioni della Bologni-
na. Ma per impegnarsi collettiva-
mente in questo viaggio tra culture
politichediversecisonoduestrade».

Quali?
«La prima, che io auspico, è quella di
una sinistra che diventa forte perché
si rafforzano autonomamente le cul-
ture che la definiscono.Un principio

federativo, in cui la convergenza av-
vienesulprogrammaper ilgovernoa
medio e breve termine. Ma ognunoè
libero di sviluppare il suo percorso
idealeepolitico.Lasecondaèiltenta-
tivo di unificare e assemblare, in una
sorta di melting pot, le tradizioni di-
verse.Miparecheèquestasecondala
strada imboccata. Ma allora ci vuole
una grande attenzione se non si vuo-
le ricadere in una qualche forma di
confuso ideologismo. Bisogna spie-
gare bene quale piattaforma ideale e
politica può ispirare una forza legata
all’internazionalesocialista».

Per questo è nata l’«Associazione
per il rinnovamento della sini-
stra»,presiedutadaTortorella?

«Ho spinto per questa iniziativa, so-
stenuta dalla sinistra dei Ds, ma an-
che da esponenti di altre forze, e so-
prattutto da persone che non sono
più iscritte ad alcun partito, quando
questaestateèdivenutochiarochele

”due sinistre” erano entrate in rotta
dicollisione.Aquestaincomunicabi-
lità, e alla conseguente delusione, bi-
sogna reagire. E dopo 10 anni biso-
gna pur vedere i limiti delle innova-
zioni tentate. La sinistragoverna,ma
èpiùdeboleedivisachemai».

Farete i“pontieri”traiDseBerti-
notti?

«No. Più che ponti servono strade
nuovepertutti.Lasinistraradicaleha
unsuoriferimentosocialeeunalegit-
tima vocazione antagonista. D’altra
parte rotture e scissioni corrispondo-
no anche ad una frantumazione del-
la società sotto i nostri occhi... Così
come esiste una sinistra di governo
con culture e riferimenti sociali più
sensibili alle compatibilità date. In
Europa queste due tendenze spesso
riescono a dialogare o a allearsi. O
stanno addirittura nello stesso parti-
to.Loscaccoper lasinistrasidetermi-
na quando viene meno la capacità di
tenere insieme il realismo delle solu-
zioni politiche, e il bisogno di pensa-
re un progetto di trasformazione:
quale modello di sviluppo, quali le-
gami sociali, quale democrazia nel-
l’era globale. Ecco il terreno su cui
l’associazionevuoleimpegnarsi».

La sinistra di Veltroni e D’Alema
nondice«qualcosadisinistra»?

«Vedo una allarmante fragilità. Certi
dogmi liberisti hanno fatto breccia.
Jospin riesce a governare senza ri-
nunciare a un punto di vista critico
sul capitalismo. Si preferisce Blair?
Ma il teorico a lui più vicino, Antho-
ny Giddens, parla delle necessità di
un “realismo utopico”. Anch’io pen-
so che non c’è vero rinnovamento
senza ripensare il socialismo come
pensiero critico e come ispirazione
profonda delle scelte politiche e dei
comportamentidiognigiorno».
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Andrea Cerase

“L’Associazione
per rinnovare
la sinistra: non
«ponte» con Rc
ma luogo di un
pensiero critico

”


